
l 'Unità - DIBATTITI MARTEDÌ 
29 LUGLIO 1986 

Dal nostro inviato 
CORTONA — L'appunta
mento è per la sera in piaz
za, dove c'è 11 bellissimo pa
lazzo comunale di Cortona. 
Davanti a un bicchiere di 
«vin santo» con 1 tcantuccl», 
Francesco Calogero, docen
te di fisica all'Università di 
Roma e membro del consl-

f;llo direttivo del Slpri e Pao-
o Cotta Ramusino, docente 

del dipartimento di fisica 
dell'Università di Milano 
accettano volentieri di par
lare di ^guerre stellarli, di 
Sarteclpazlone Italiana alla 

di, e di altro ancora. Un In
contro che avviene in una 
cittadina particolare: a Cor
tona da poco è nata l'uni
versità della pace e 1 suol 
E rimi seminari, al quali 

anno partecipato 1 due fisi
ci, sono andati affollatissi
mi. 

DOMANDA — Pare che, 
mentre la comunità scien
tifica internazionale di
scute della realizzabilità 
della Sdì, nei laboratori di 
ricerca statunitensi il pro
getto vada avanti. Che ne 
pensate? 

CALOGERO — La questione 
della realizzabilità non è un 
fatto secondario, come pen
sa qualcuno, è piuttosto lo 
scoglio contro 11 quale il pla
no si fermerà. Una difesa 
globale non esisterà mai. 
Ciò non toglie che 11 pro
gramma continuerà, anche 
se sarà impossibile realiz
zarlo completamente, per
ché si è messo in moto un 
meccanismo di consenso 
fondato su stanziamenti a 

Sloggia che coinvolge molti 
tati e Industrie: una rete di 

consensi estremamente am
pia creata deliberatamente 
dall'organizzazione della 
Sdì che renderà difficile ar
restare 11 progetto. 

COTTA RAMUSINO - Biso
gna essere chiari: di quale 
realizzabilità parliamo? In
dubbiamente ci saranno 
delle realizzazioni, piccole, 
parziali. Miglioreranno con 
ogni probabilità 1 sistemi di 
puntamento; forse anche 1 
sistemi difensivi delle basi 
missilistiche. Ma quello che 
è irrealizzabile è 11 progetto 
di protezione totale. 

DOMANDA — Eppure 
una parte della comunità 
scientifica americana 
sembra crederci. 

COTTA RAMUSINO -
All'«ombrello» nessuno ci 
crede. Alla Sdì Organlzatlon 
dicono «noi cominciamo, 
gol si vedrà». Ma sapendo 

ene che una difesa totale 
contro 1 missili balistici è 
fuori discussione. Ed è fuori 
discussione essenzialmente 
per una questione di ottimi
smo tecnologico: perché è 
sempre possibile costruire 
una contromisura. Il che 
vuol dire che nessuno ha la 
mossa finale. 

DOMANDA — Per la ge
stione di un programma 
di difesa totale, occorre
rebbe un software attual
mente inimmaginabile. E 
per questo uno scienziato 
come Parnas ha abbando
nato di recente, con una 
lettera clamorosa, il pro
getto... 

COTTA RAMUSINO - Non 
solo inimmaginabile. Per 
gestire un software di quel 

;po occorrerebbe un nume
ro molto alto di Istruzioni, 
nell'ordine, mi pare di ricor
dare, di dieci milioni. Ora, In 
qualunque programma di 
software bisogna operare 11 
debugging, cioè trovare gli 
errori: una verifica Impossi
bile. 

CALOGERO —Sì, e gli esper
ti aggiungono anche che 
programmi di questo tipo 
non sono realizzabili se non 
in forma Interattiva. Faccio 
un esemplo: uno vuole rea
lizzare un programma per 
gestire li sistema delle tele
fonate negli Stati Uniti? 
Beh, non è possibile che si 
metta a tavolino, realizzi 11 
programma e quello poi 
funzioni. Uno fa un pro
gramma, lo fa funzionare e 

"poi trova tante cose che non 
vanno e dunque Io aggiusta. 
Però questo processo deve 
essere reale, cioè quelle tele
fonate bisogna effettiva
mente farle. Non si possono 
simulare. Il problema della 
Sdì è che non si possono fare 
verifiche reali, perché una 
guerra sarebbe diretta in 
primo luogo proprio contro 
quel sistema. Che cosa im
porta questo? Implica che 
nessuno potrà mai essere si
curo dell'efficienza del si
stema stesso. 

DOMANDA — Chi sostie
ne l'adesione al progetto 
dello scudo stellare, anche 
nel nostro paese, dice che 
ci sarebbero dei vantaggi 
in termini economici e di 
tecnologia. 

CALOGERO - È chiaro che 
se gli Usa vcs'.lcno giustifi
care programmi di questo 
tipo sulla base del possibili 
vantaggi per l'industria ci
vile adottano un argomento 
debole: la risposta ovvia è 
che è certo meglio investire 
direttamente. 

DOMANDA — D'accordo, 
ma io mi riferivo ai paesi 
alleati™ 

CALOGERO - Vede, a me 
non è questo aspetto a scan
dalizzarmi. Finché questo 
programma esiste, e ci sono 
del fondi stanziati, è assolu
tamente naturale che le In
dustrie di tutto 11 mondo che 
hanno una possibilità di en
trare nel programma, cer
chino di farlo: è una legge 
dell'economia. Non ci si può 
attendere dalle industrie 
una risposta di carattere 

Guerre stellari: 
intervista con 

i fisici Calogero 
e Cotta Ramusino 

Nessuno 
avrà 
intasca 
la mossa 
finale 

È impossibile realizzare, 
sostengono i due scienziati, un 

«ombrello» di difesa globale 
E questo è Io scoglio contro 
il quale il programma Sdi si 

fermerà - La ricerca militare e 
il comportamento degli ambienti 

accademici - Sui temi della 
pace più coerenza a sinistra 

strategico. 

COTTA RAMUSINO - Se
condo me il punto è questo. 
C'è anche quest'aspetto, ma 
la questione fondamentale è 
che si mettono in discussio
ne problemi di stabilità. Esi
stono dunque delle ragioni 
politiche e di principio che 
dovrebbero spingere il no
stro governo a dire di no. 
Detto questo, se noi voglia
mo avere degli effetti positi
vi sulla tecnologia civile è 
senz'altro più conveniente 
investire direttamente sugli 
obiettivi che ci proponiamo. 
Investire su un progetto mi
litare solo perché poi, forse, 
ha delle «ricadute» civili mi 
sembra francamente un ar
gomento contorto. Un'altra 
considerazione, poi, è sugli 
investimenti, che sorjo fran
camente modesti. E stato 
fatto un conto, presentato 
dalla Federation of ameri-
can scientists al Congresso 
americano: sono previsti 30 
miliardi di dollari in con
tratti dal 1986 al 1990. Solo 
300 milioni (un centesimo) 
verrà messo sulla piazza in
ternazionale: all'Italia, ogni 
anno, verrebbe assegnata 
una cifra variabile dai 400 
milioni al 4 miliardi di lire. 
Possono essere grandi cifre 
per una singola azienda, ma 
dal punto di vista della ri
cerca scientifica e tecnolo-
g c a nazionale è certamente 

rilevante. 

CALOGERO — Il che non si
gnifica sconveniente: se a 
uno regalano centomila lire, 
potrà dire che è poco, ma è 
sempre meglio di niente. 
Anzi, proprio perché si paria 
di cifre modeste, la ricerca 
in Italia non subirà sconvol-

Smenti. Ma se nel mercato 
ternazlonale c'è qualcuno 

disposto a pagare un certo 
numero di miliardi per con
tributi nel campo della tec
nologia avanzata, è ovvio 
che questo sia un vantaggio 
per le industrie italiane. Il 
motivo che spinge le grandi 
aziende del nostro paese a 
cercare commesse nell'am
bito del progetto è un fatto 
puramente aziendale. 

DOMANDA — Non lonta
no dalle valutazioni di 
quelle stesse aziende ita
liane che vendono sistemi 
di puntamento elettronici 
contemporaneamente a 
Iran e frale 

CALOGERO — No. qui la co
sa è diversa, perché l'Italia è 
un paese alleato degli Stati 
Uniti. E 11 colnvolglmentc 
delle industrie italiane, e di 
altri paesi alleati, fa parte 
della strategia del consenso 
messa in atto dagli Usa con 
gli interventi a pioggia: In 
sostanza lo non credo che 
gli Stati Uniti abbiano un 
reale interesse alla tecnolo
gia italiana, quanto piutto
sto al suo sostegno politico. 
Ma queste considerazioni 
sono abbastanza raffinate e 
sarebbe sorprendente dav
vero se avessero peso nelle 
decisioni delle aziende. Tan
to più in quelle aziende 
fronte a vendere armi a 
ran e Irak. Per il governo 

Italiano poi, diventa difficile 
opporsi a un progetto sul 
quale gli Usa chiedono in 

sostanza un'adesione politi
ca. Da qui nasce il tira e 
molla del nostri politici: da 
chi deve essere firmato l'e
ventuale accordo, dal mini
stro della Difesa, da quello 
della Ricerca o dal ministro 
degli Esteri? Soluzioni di
verse che avrebbero valenze 
diverse sul plano dell'ade
sione a una concezione stra
tegica. Io personalmente, e 
ritengo che in questo forse 
siamo in disaccordo con 
Paolo, non drammatizzerei 
eccessivamente questa que
stione della partecipazione 
italiana al progetto. 

COTTA RAMUSINO - lo 
semplicemente credo che il 
governo italiano abbia una 
buona occasione per dare 
un messaggio politico. L'o
pinione politica dei governi 
occidentali alleati degli Usa 
ha una certa influenza sul
l'opinione pubblica ameri
cana. Se noi riteniamo che il 
progetto sia complessiva
mente negativo dobbiamo 
congratularci con quel go
verni che nei confronti della 
Sdì hanno un atteggiamen
to scettico e di rifiuto. Come 
ha fatto il Canada. 

CALOGERO —Certo, però lo 
vedo una grande difficoltà 
in Italia: non esistono i pre
supposti per prendere una 
posizione ragionevole e in
fluente su questi problemi. 
Perché su questi problemi i 
politici italiani prendono 
posizioni su basi ideologi
che: finché in Italia avremo 
auesto dualismo per il quale 

. Pei si dice automatica
mente contro e la De auto
maticamente a favore, 
mancherà la possibilità di 
avere una reale Influenza In 
campo internazionale. 

DOMANDA — Una delle 
preoccupazioni che incute 

la Sdi, anche se il progetto 
globale è irrealizzabile, è 
quello della progressiva 
militarizzazione della ri
cerca. L'Italia potrebbe 
correre un rischio del ge
nere? 

COTTA RAMUSINO - L'esi
guità dei fondi a disposizio
ne per un'eventuale adesio
ne italiana al progetto sem
bra escludere un'ipotesi del 
genere. Questo, comunque, 
non vuol dire che in Italia 
non esista un problema del
la ricerca militare, del con
trollo e delle finalità sociali 
della ricerca. Ma non biso
gna demonizzare sotto que
sto aspetto gli effetti della 
Sdi: le università non fini
ranno nei poligoni di tiro o 
nelle caserme. 

CALOGERO — L'impiego del 
mezzi per l'Italia è modesto. 
Ma naturalmente qualche 
esperienza spiacevole in 
questo senso può anche dar
si che ci sia. Il problema di 
un coinvolgimento anche 
molto parziale di ricerche 
universitarie coperte dal se
greto militare sarebbe una 
novità spiacevole. Però bi
sogna tenere conto di que
sto: il fatto che esiste una 
così scarsa coscienza e com
petenza della problematica 
delle armi e dell'armamento 
è in parte legata al fatto che 
la classe accademica se ne è 
tenuta fuori. In Usa, vice
versa, esiste un alto numero 
di «colombe», se uno vuole 
semplificare politicamente, 
che hanno collaborato e col
laborano con programmi 
militari. Questa dicotomia, 
che fa parte solo della tradi
zione europea, per cui da un 
Iato ci sono i «cattivi» che 
collaborano con 1 militari, e 
dall'altro ci sono 1 «buoni» 
che se ne tengono al di fuori, 

è una strategia perdente. 
Perché poi i «cattivi» sono 
quelli che hanno accesso al
le informazioni, che sono 
esperti, che sono consulenti 
del governi e influenzano i 
programmi di difesa. I «buo
ni», Invece, si salvano l'ani
ma ma finiscono per non 
contare nulla, anche perché 
dopotutto un paese ha biso
gno di un programma di di
fesa. 

COTTA RAMUSINO - E f f e t 
tivamente esiste un proble
ma di definizione dei nostri 
compiti militari e di difesa. 
Quindi bisognerebbe defini
re una politica di ricerca 
con un controllo politico ef
ficace: se abbiamo armi, ab
biamo pur bisogno di co
struirle. Ma deve esserci 
una forma di organizzazio
ne in cui gli obiettivi politici 
della nostra difesa vengono 
mantenuti senza dare spa
zio a iniziative velleitarie. 
Fra noi non esistono com
petenti non solo perché non 
c'è gente .che non se n'è oc
cupata. È possibile crearsi 
una competenza anche al di 
fuori delle strutture di ricer
ca militare, come le espe
rienze di altri paesi, la Ger
mania ad esemplo, dimo
strano. 

CALOGERO — Sì. però se 
uno pensa all'ideologia del
la sinistra in Italia — che ha 
una grande influenza nel 
mondo accademico — vede 
che quegli stessi ambienti 
che accettano che l'Italia 
debba avere un esercito, 
un'industria militare, deb
ba essere nel Patto Atlanti
co, poi considerano non 
molto simpatico il fatto che 
uno scienziato faccia il con
sulente di un'industria mili
tare. 

DOMANDA — Un atteg-
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giamento forse legato al
l'impressionante salto di 
qualità compiuto dai siste
mi di difesa e di offesa de
gli eserciti. 

CALOGERO — Lo so, ma c'è 
contraddizione: o uno deci
de che bisogna eliminare la 
difesa e darsi al pacifismo 
radicale, oppure, viceversa, 
accetta più realisticamente 
la partecipazione alla Nato 
con tutte le conseguenze che 
comporta. Starsene alla fi
nestra è una politica suicida 
perché poi gli scienziati che 
contribuiscono al lavoro mi
litare non mancano. Signi
fica lasciare campo Ubero 
ad altre persone che in
fluenzeranno sulla base del
la loro Ideologia le scelte di 
politica militare che verran
no fatte. 

COTTA RAMUSINO - Non 
condivido le tue conclusio
ni: Il dilemma Individuale di 
uno scienziato di sinistra mi 
sembra inlnfluente, statisti
camente improbabile. 

CALOGERO — Ma il 50% de
gli scienziati è di area co
munista. 

COTTA RAMUSINO - Non 
lo so. Io so che la ricerca mi
litare viene fatta con carat
teristiche casuali (con il cri
terio del massimo vantag
gio commerciale), che è un 
argomento di cui si parla 
poco, che 11 Parlamento non 
viene messo a conoscenza di 
queste cose. Non credo che il 
singolo ricercatore di sini
stra, il sincero scienziato di
sarmata, da solo possa mo
dificare questi rapporti. 

CALOGERO — Io faccio un 
ragionamento più drastico: 
lo scienziato comunista, se 
il Pei dice che sta nel Patto 
Atlantico, perché non deve 
trarne le giuste conseguen
ze? 

COTTA RAMUSINO - L'al
ternativa concreta non c'è: 
non bisognerebbe avere del
le opposizioni di principio 
nei confronti della ricerca 
militare: dove c'è difesa del 
proprio territorio, c'è ricer
ca. Quindi discutiamo della 
politica, per favore, non del
le scelte Individuali. Il pro
blema politico che poni esi
ste: o l'Italia ha delle armi, o 
non ce l'ha. E se le ha, deve 
avere quelle giuste. Queste 
scelte, però, dovrebbero es
sere controllate da organi
smi preposti. 

DOMANDA — Come ri
spondereste se vi venisse 
offerto un contratto da 
un'azienda o dal ministe
ro? 

CALOGERO —Do una rispo
sta concreta: non sono un 
tecnologo e quindi non mi 
verrà mai prqposto di parte
cipare al programma Sdi. 
Ma se me l o chiedessero il 
mio ragionamento sarebbe 
slmile a quello di Parnas: 
non avrei un'opposizione 
ideologica allo scudo stella
re, ma solo scientifica. Direi, 
come Parnas, che si tratta di 
una truffa. Se mi offrissero 
di lavorare al ministero, in
vece, non credo che rifiute
rei. Ma non lo vedrei come 
fare la quinta colonna, l'in
filtrato. Xo riterrei coerente 
con le mie scelte. Quello che 
dico a chi la pensa in manie
ra in parte diversa da me, 
per esemplo al Pei, è che an
che i comunisti dovrebbero 
coerentemente ragionare 
come me, se hanno scelto di 
stare nella Nato. Oppure 
questo nodo non lo hanno 
sciolto? Sarebbe un cambia
mento importantissimo non 
solo per la comunità scienti
fica Italiana. Quello di «non 
volersi sporcare* è un atteg
giamento in parte negativo: 
certo, comprende un nobile 
senso di ripulsione verso la 
guerra, ma nel concreto è 
parte di un grosso problema 
politico che va al di la delle 
armi. E cioè il problema di 
questo grande settore della 
vita italiana che si autoe-
sclude dalla possibilità di 
influire, salvo poi lamentar
si dell'esclusione di cui è og
getto. E con questo autoe-
scludersl causa un danno 
gravissimo alla comunità 
nazionale. Ma adesso stia
mo proprio parlando di poli
tica. 

COTTA RAMUSINO - Esi
ste, e sono d'accordo con te, 
un'ipocrisia nei confronti 
delle questioni militari che 
va chiarita. Il Pei, che ha 
tuttala mia simpatia, ha nei 
confronti di queste cose un 
atteggiamento schizofreni
co. sostiene iniziative per la 
pace e poi, chi si occupa di 
questi problemi alla Came
ra, invia lettere confidenzia
li agli scienziati dicendo che 
mettere i missili a Comiso 
era giusto, che dobbiamo 
smettere di sostenere il pa
cifismo. È una cosa grave. 
Dobbiamo decidere: la lotta 
per la pace deve essere presa 
seriamente. Io, peresemplo, 
Salci U COiVaUÌcftic pei !à di
fesa per dire quello che pen
so. Ma se avessi un amico 
tecnologo gli direi di accet
tare un posto di consulente 
militare. Certo, mantenen
do un'autonomia di giudizio 
e informando contempora
neamente l'opinione pubbli
ca. Ovviamente non tutta la 
ricerca è uguale: quella sulle 
armi nucleari non può esse
re considerata positiva, ma 
quella sulla tecnologia mili
tare è estremamente utile. 
Perché la ricerca militare 
viene fatta in ogni caso, co
me dice Francesco, e oggi fi
nisce per farla chi ha pochi 
scrupoli. 

Franco Di Mar» 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Più compagni dirigenti, 
parlamentari e amministratori 
alle feste dell'«Unità» 
Caro Chiaromonte, 

ti scrivo per svolgere in modo sintetico le 
seguenti considerazioni sulle feste dell'Unità. 

Dal Congresso ad oggi, dopo l'impegno se-

fiuito alla nube di Chernobyl e il voto in Sici-
ia, le feste rappresentano l'unica grande ini

ziativa di massa (abbiamo lavorato poco sulle 
contraddizioni aperte dalla politica del pen
tapartito). Esse sono una risposta all'attacco 
mossoci dai mass-media pubblici e privati e 
una delle nostre principali fonti di autofinan
ziamento e di pubblicizzazione del giornale. 

Le feste del dopo Congresso meritavano 
una maggiore attività di direzione, di orienta
mento e di mobilitazione. Si è avuto la sensa
zione che si trattasse di un fatto di routine, in 
molti casi considerato settoriale, e non invece 
un importante momento di controllo-verifica 
contestuale al processo di riforma del Partito. 
Ritengo che le prossime iniziative sul Partito 
(convegno di ottobre e piani triennali) non 
potranno non collocare le feste tra gli aspetti 
centrali della vita del Pei e del suo rapporto 
con la società. 

(...) A caldo, meglio se non oltre la fine di 
settembre, si dovrebbe fare un consuntivo 
delle feste: quali i temi dibattuti? quante fir
me si sono raccolte per il referendum consul
tivo? quanti hanno aderito alla Cooperativa 
soci dell'Unità! si è fatto lo stand del Partito, 
con quanti nuovi iscritti? quante persone vi 
hanno preso parte? quali i risultati economi
ci? quali difficoltà abbiamo incontrato? quali 
innovazioni vanno apportate? Da un esame 
in questo senso ritengo che sia possibile otte
nere apporti preziosi. 

Le feste sono, è vero, sorrette da un attivi
smo meno consistente di prima ma media
mente sempre ragguardevole, hanno cioè una 
marcia in più, rispetto alla vita delle sezioni; 
eppure è pressante l'esigenza di un forte in
cremento delle forze da impegnare nelle varie 
fasi del lavoro. E non sono pochi i compagni 
che, mentre rivendicano una sezione più a 
contatto con la società, fanno mancare il loro 
contributo di idee e materiale alle feste che ci 
consentono di stare e di dialogare con la gen
te. 

Un tempo, sui maggiori giornali, penne au
torevoli, descrivevano le nostre feste metten
do oltre tutto in risalto, come una peculiarità 
tutta nostra, la presenza attiva (diffusione di 
materiale, coccarde, ecc.) di amministratori 
pubblici, di parlamentari, di dirigenti di par
tito e di organizzazioni di massa. Di acqua 
sotto i ponti, da allora, ne è passata tanta e le 
cose sono cambiate: quel che è certo è che 
avvertiamo il bisogno di quelle presenze, co
me di quella di ogni componente i Comitati 
regionali, i Comitati federali, le Commissioni 
di controllo, in occasione delle feste e in circo
stanze importanti come il tesseramento e le 
diffusioni straordinarie dell'Unità. 

CARLO CONFORTI 
Responsabile regionale toscano 

Finanze e Amministrazione del Pei (Firenze) 

I brutti episodi di 
emarginazione e gli altri, 
quelli di grande sensibilità 
Cara Unità, 

vorrei dire al sindaco di Rimini che sono 
indignato, amareggiato, deluso... perchè do
po aver ammirato l'organizzazione delle 
spiagge romagnole, sono venuto a conoscenza 
dei tatti accaduti, quali l'espulsione di ragaz
zi handicappati da un appartamento a Cervia 
o il non aver accettato dei neri in un albergo 
di Rimini. 

È vero, sono casi isolati, ma guai a cercare 
in questo un sollievo. Gli albergatori che si 
sono comportati in quel modo sono solo delle 
persone malaccorte, che non hanno saputo 
mascherare le tante discriminazioni grandi e 

fiiccole che quotidianamente si fanno nei con-
rontt d*$ «diversi». 

Voglio però anche pormi in positivo. Ricor
dare ad esempio il bellissimo rapporto che 
nella stagione 84 fu instaurato in una pensio
ne di Cesenatico tra un gruppo dì ragazzi 
handicappati e gli altri pensionanti grazie al
la sensibilità ed alla responsabilità dei gesto
ri. 

Anche quest'anno sto sperimentando mol
to positivamente l'inserimento della mia 
bambina di 14 anni in una colonia di Riccio
ne. La simpatia con cui è stata inserita, la 
disponibilità di tutto il personale, direi quasi 
l'affetto che tutti i bambini della colonia han
no verso di lei, mi ripagano almeno in parte 
dell'amarezza che lasciano le notizie che mi 
hanno indotto a scrivere. 

Però perchè anche questi non restino solo 
degli episodi mi pare che non basti dire: 
«Prenderemo dei provvedimenti», né biasima
re l'accaduto. Proporrei un'azione contro l'e
marginazione, invece. Tu caro compagno sin
daco di Rimini, perchè non lanci ad esempio 
una campagna per la prossima stagione del 
tipo: ogni albergo, ogni pensione della tua 
città offra almeno un posto ad un handicap
pato nella propria struttura. 

E solo un'idea, buttata fi, ma lavorandoci 
su, chissà... 

VINCENZO BOZZA 
(Torino) 

L'albergatore che racconta 
gli umanissimi rapporti 
con i ragazzi handicappati 
Signor direttore, 

abbiamo seguito, in questi giorni, le pole
miche circa il rifiuto di alcuni albergatori 
(che non riteniamo tali!) ad accogliere nei 
propri locali sia cittadini Usa di pelle nera 
(razzismo della più bell'acquai sia cittadini 
italiani portatori di handicap. E inutile de
scrivere il nostro sommo disagio nel leggere 
tali notizie e ogni commento sarebbe fuori 
luogo. 
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pendici del Gran Sasso d'Italia, in una zona 
verde e pulita, serena e tranquilla. Da anni, 
per dei soggiorni montani, noi accogliamo 
gruppetti di portatori di handicap e di bambi
ni assistiti dai Comuni, oltre alla normale 
clientela di privati. Ebbene, mai e poi mai 
sono sortì dei problemi circa l'ospitalità pre
stata e mai nessun cliente ha elevato proteste 
per essere a contatto con persone normalissi
me sotto ogni rapporto ma purtroppo affette 
da difetti Tisici, visibili o meno. Diremo di 
più: è commovente e umanissimo (e questo 
anche recentemente) vedere dei ragazzini di 
11-12 anni avvicinare dei coetanei o anche 
più grandicelli handicappati, stare con loro, 
giocare, ridere, farli divenire! Tutto il «ostro 
personale, dal direttore al più umile inser
viente, ha sempre dato e dà tuttora l'assisten
za più completa e disinteressata a queste per
sone che sono esseri umani e non rifiuti della 
società. 

Le eccezioni, come quelle da voi segnalate 
non debbono assolutamente inficiare l'onestà 
degli albergatori che svolgono un servizio di
retto al pubblico, sia esso di colore bianco, 
nero, giallo o di qualsiasi altra tinta. 

Non è una novità che, per le cause che tutti 
ben conosciamo, il turismo in Italia, que
st'anno, presenta delle crepe vistose; se poi ci 
si mette anche qualcuno che vuol rimestare 
nel torbido e si crede superiore agli altri, per 
un falso pudore razzista o di immagine, allo
ra bisogna dire: «Ma in che mondo viviamo»? 

Signor direttore, deve scusare questo sfogo, 
ma crediamo di essere nel vero e invitiamo 
tutti i responsabili dei servizi socio-sanitari a 
contattarci, per conoscerci meglio e per far 
dimenticare certe brutte figure prodotte da 
irresponsabili, che non meritano di far parte 
della nostra categoria. 

ERMES LONATI 
Direttore dell'Hotel Miramonti 

(Prati di Tivo Pietracamela - Teramo) 

L'idea che i «diversi» 
debbano rimanere tali, 
cammina anche a sinistra... 
Cara Unità, 
in questi giorni seguo anch'io, con sconcerto, 
gli episodi di rifiuto opposti da alcuni alber
gatori ad ospitare negri e handicappati. Scon
certo aggravato dal fatto che simili episodi 
avvengono in una regione, l'Emilia Roma
gna, dove a livello istituzionale si è lavorato 
sodo per favorire l'integrazione tra popola
zione locale e immigrati (l'Emilia Romagna è 
stata promotrice tra le Regioni di una legisla
zione capace di tutelare i lavoratori stranieri 
di colore). Notevoli sono state anche le espe
rienze per l'inserimento nella società dei por
tatori di handicap. 

Quanto va accadendo devo confessare che 
mi sorprende relativamente e mi spiego. 
Qualche giorno fa a Piacenza è stata inaugu
rata ufficialmente, presenti il sindaco social
democratico e l'assessore socialista all'assi
stenza della Giunta pentapartitica, la «Men
sa dei poveri», gestita dalla Charitas. Questi 
hanno magnificato l'avvenimento sostenendo 
che si tratta di un esempio da seguire per 
integrare pubblico e privato! Alle mie prote
ste e di pochi altri compagni della Cgil, con
trari ad accettare per queste persone struttu
re separate, con tutte le varie mense esistenti 
sottoutilizzate, sono venute da dentro la sini
stra più critica alla nostra posizione che di 
consenso. 

L'idea che i «diversi* tali debbono rimanere 
in tutto, evidentemente ha camminato anche 

GIAN FRANCO DRAGONI 
(Segretario provinciale Cgil di Piacenza) 

«Opposizione dura 
per impedire 
che scassino la Repubblica» 
Caro direttore, 

i signori del pentapartito, con in testa de
mocristiani e socialisti, prendono spudorata
mente per i fondelli l'opinione pubblica ed il 
Parlamento. La loro crisi ed il modo in cui 
l'hanno «risolta» niente hanno a che vedere 
con la direzione politica del Paese. Usano le 
istituzioni con scopi di campanile e, senza 
arrossire, pretendono di convincere i cittadini 
che sono occupati in altissime e cruciali fac
cende di stato. 

Con loro a nulla serve il ragionar politico. 
Il nostro partito ha cercato di ragionare con 
tutti, soprattutto con i socialisti. Ebbene, ha 
sbagliato. Adesso deve prendere atto che non 
è possibile ragionare con chi fa gli affaracci 
suoi attraverso le istituzioni. Poi deve agire. 
L'unica strada (eticamente obbligata) è quel
la dell'opposizione dura e sistematica. In fon
do si tratta d'impedire che quei signori scassi
no la Repubblica. 

JORD1 MINGUELL 
(Roma) 

La scoperta sconvolgente 
del giovane sotto la naja 
Caro direttore. 

sarebbero cosi superficiali e ironici o ipo
criti i commenti dei media se i soldati, anzi
ché uccidere se stessi, uccidessero gli ufficia
li? 

nzWUmtà-Dibattiti del 16/7 Anna Del 
Bo Boffìno affronta i disagi della vita milita
re con un intervento «al femminile» affer
mando un paio di cose che meritano di essere 
riprese. La prima si riferisce al ritenere il 
suicidio un atto di debolezza; la seconda al 
far dipendere tale gesto da una crisi di valori 
e simboli maschili. La morale religiosa, il 
senso comune e persino la legge vietano il 
suicidio alla classe dominata. Il banchiere 
fallito, il generale vinto, il capitano di nave 
affondato sapevano qual era il loro dovere e 
ciò serviva a riabilitarli e a preservare le loro 
famiglie dall'infamia che avrebbero eredita
to. In altre civiltà questa pratica, ancor oggi. 
appartiene alla loro cultura. 

Ho visto giungere dal paesiello ragazzi po
veri, plebei, analfabeti, maleducati e febei 
Dopo qualche tempo la loro felicità scompa
riva grazie alla lezione militare rivolta non 
alla patria, alla forza, al coraggio, alle armi. 
bensì alle classi e alle gerarchie. Il tutto con
dito con insolenze teppistiche di superiori e 
«nonni». Ciò che importa è tenere un compor
tamento umile e sottomesso verso i superiori. 
E questa lezione deve valere non tanto per la 
caserma quanto per la vita civile. La recluta 
deve imparare che l carne da cannone, du
rante la naia e dopo. 

Per chi ha una determinata opinione di se 
stesso, della vita, del mondo questa scoperta è 
sconvolgente, talvolta tragica. Infatti, f>no a 

EKhi anni fa. essere poveri non era così intol-
rabile perche l'edonismo consumistico non 

era penetrato cosi capillarmente e intima
mente nelle cellule delle persone. Oggi colui 
che si ritiene povero, perciò condannato ai 
margini della società, pud pervenire a delle 
conclusioni distruttive di sé o degli altri. Ed è 
il caso da militari di ieva. 

GIOVANNI ARGENTI 
(Zclariao-Venezia) 

Un grazie, perché stavolta 
abbiamo parlato dei marittimi 
Cari compagni della redazione, 

alcuni marittimi, compresi ufficiali e tot-
tuffìciali, si complimentano con PUnità per 
gli articoli di Daniele Martini riportanti utili 
e opportune informazioni, circa la situazione 
dei trasporti marittimi con le navi passeggeri 
per le isole. Ci auguriamo altresì che in altre 
importanti occasioni vengano pubblicati arti
coli che stimolino l'interesse di questa disa
giata categoria troppo spesso, compagni, an
che da voi dimenticata. 

MICHELE IOZZELLI 
(La Spezia) 


